Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

IVª Domenica di Pasqua “Anno A”
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Cel. “O Dio, nostro Padre,che nel tuo Figlio ci hai riaperto

la porta della salvezza,infondi in noi la sapienza dello Spirito,

perché fra le insidie del mondo sappiamo riconoscere la voce di Cristo,buon pastore, che ci dona l’abbondanza della vita.” (Colletta)
G. L’immagine del pastore che guida le sue pecore era familiare a Israele, popolo nomade: essa alimentò in tempi successivi la meditazione religiosa del proprio rapporto con Dio. I suoi capi dovevano essere servi dell’unico pastore; ma troppo spesso, seguendo interessi egoistici e visioni politiche inadeguate, hanno tradito, fuorviato, depredato il gregge di Dio. Gesù si presenta come il pastore secondo il cuore di Dio, quello annunciato dai profeti. Egli conosce intimamente il Padre e trasmette questa conoscenza ai suoi. Per questo egli è la «porta», il mediatore. Egli conosce intimamente la nostra condizione, perché come «agnello» ha portato i peccati di noi tutti. Egli guida i suoi con l’autorità di chi ama e ha dato la sua vita; ed essi, nella fede, ascoltano la sua voce e lo seguono.
Canto al Vangelo (Gv 10,14)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Io sono il buon pastore, dice il Signore,

conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 10,1-10)
In quel tempo, Gesù disse:

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Solo Gesù è il vero pastore: sotto questa allegoria, Giovanni continua a rivelarci il mistero della persona di Cristo: egli è «la porta» che ci consente di entrare in comunione con il Padre. Nel battesimo siamo stati salvati e guariti dal nostro pastore, siamo tornati a lui; e quando ci raduniamo in assemblea siamo invitati ancora a convertirci, sempre più profondamente e con maggiore fedeltà al nostro pastore; ascoltando la Parola che ci viene annunciata noi riconosciamo la sua voce e, nella fede, siamo illuminati sul mistero del Pastore vero che con il suo sacrificio riunisce le «pecore erranti». Nella preghiera eucaristica rendiamo grazie al Padre per la morte-risurrezione di Cristo, mentre uniti al nostro pastore diventiamo, in lui, «un solo corpo e un solo spirito» per formare il gregge dei salvati. Infine, nella comunione riceviamo «l’abbondanza della vita», il corpo e il sangue di Cristo: egli stesso ci ha preparato una mensa e si è fatto cibo per noi. La celebrazione diventa anche un impegno di conversione continua per una vita autentica nell’ovile di Cristo. Come il Pastore, anche il cristiano deve andare in cerca delle pecore smarrite in un mondo sbandato (i poveri, i piccoli, gli infermi, gli increduli...), perché tutti possano riconoscere e seguire con verità colui che è «la porta» che introduce alla salvezza e alla vita. 
Tutti

Dal Salmo 22: Rit. Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore:

non manco di nulla.

Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.

Rinfranca l’anima mia. Rit.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro

mi danno sicurezza. Rit.
Davanti a me tu prepari una mensa

sotto gli occhi dei miei nemici.

Ungi di olio il mio capo;

il mio calice trabocca. Rit.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Per comprendere la pagina di Vangelo che abbiamo ascoltato dobbiamo, per un momento, immaginare una scena familiare nella Palestina dei tempi di Gesù. 
2L. Al calar della sera i pastori tornavano dai pascoli e, per la notte, portavano le loro pecore in un grande recinto comune affidandole alla sorveglianza di un guardiano. 
1L. Al mattino i vari pastori si ripresentavano al recinto, e ciascuno chiamava per nome le proprie pecore, ed esse lo seguivano e tornavano al pascolo. 
2L. Le pecore rispondevano unicamente all'appello del loro padrone. Non seguivano un estraneo, perché non ne conoscevano la voce.

1L. La voce non tradisce: il timbro, il tono, il nome pronunciato in quella maniera fanno distinguere il pastore dal ladro, dall'estraneo e dal mercenario.

2L. Il buon pastore è l'immagine positiva dell'autorità. Gesù è il pastore ideale, il punto di riferimento obbligato per tutti i credenti che esercitano una qualche autorità nella Chiesa e nella società  e dunque il criterio e la fonte della loro legittimità.

1L. Questo dice la serietà ecclesiale e politica della pagina del Vangelo che abbiamo letto. In essa non c'è spazio per facili sentimenti e nostalgie di altri tempi, c'è una grande serietà sociale, perché esprime la lotta irriducibile del Signore contro i responsabili del potere religioso e politico del suo tempo, giudicati «guide cieche» da Gesù (Mt 23,24).

2L. In tutta la tradizione biblica, dietro le varie immagini del pastore c'è la lunga e sofferta esperienza storica di tutto un popolo. 

1L. I suoi capi, politici e religiosi, devono essere al servizio del popolo. Ma essi trasformano la loro autorità in vanità, in potere oppressivo e in sfruttamento. 
2L. Possiamo ricordare la drammatica pagina del Cap. 34 del Profeta Ezechiele, che, pur dietro immagini per noi superate, rimane una pagina sorprendentemente attuale. Ezechiele, denuncia i capi di Israele: 
1L. «Figlio dell'uomo, profetizza contro i pastori d'Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. 

2L. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. 

1L. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com'è vero che io vivo - oracolo del Signore Dio -, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d'ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge - hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge -, udite quindi, pastori, la parola del Signore: 

2L. Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna». 
Cel. Chi ha orecchi per intendere, intenda.
1L. Questa pagina non vuole incoraggiare reazioni qualunquiste di sfiducia e di disfattismo nei confronti della politica, ma porgere un invito a fare un discorso serio e costruttivo sull'autorità, per farle ricuperare la sua dimensione evangelica, che non vuole essere potere, ma servizio. Gesù lo ha detto con estrema chiarezza: 

2L. «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

1L. La pagina del vero pastore è dunque un invito a tutti a fare dei valori incarnati da Gesù il criterio di valutazione dell'autorità, nella vita della Chiesa e nella convivenza sociale.

2L. A conferma di questa lettura, non manca nella pagina di Ezechiele un forte richiamo a tutto il gregge. Continua infatti il profeta: 
1L. «A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta.
2L. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra». 
1L. Fin qui il profeta. È impressionante, cinque secoli prima di Cristo, questa denuncia degli abusi delle risorse di tutti. I popoli del benessere egoistico hanno ampia materia di meditazione.

2L. Nell'ottobre del 1981, i vescovi italiani hanno interpretato queste esigenze in uno dei documenti più belli del loro magistero, che non dovremmo dimenticare. Hanno scritto: 

1L. «[...] bisogna decidere di ripartire dagli "ultimi", che sono il segno drammatico della crisi attuale. [...] Con gli "ultimi" e con gli emarginati, potremo tutti recuperare un genere diverso di vita. Demoliremo, innanzitutto, gli idoli che ci siamo costruiti: denaro, potere, consumo, spreco, tendenza a vivere al di sopra delle nostre possibilità». 

2L. Vinceremo il nostro istinto di far pagare agli altri il prezzo delle nostre ambizioni, «riscopriremo poi i valori del bene comune: della tolleranza, della solidarietà, della giustizia sociale, della corresponsabilità. Ritroveremo fiducia nel progettare insieme il domani [...], la forza di affrontare i sacrifici necessari, con un nuovo gusto di vivere». (La Chiesa italiana e le prospettive del Paese)
Tutti

Signore, il tuo Spirito vive ancora

in tutti coloro che, a imitazione del tuo Figlio Gesù,

non cercano la sicurezza di una vita egoistica

ma affrontano il rischio di metterla

al servizio degli altri.

Ti preghiamo:

aiuta un numero sempre maggiore di uomini e di donne

a scoprire e a provare la gioia di questo impegno.

Noi ti ringraziamo, Dio nostro Padre,

per il dono del tuo figlio Gesù.

Egli non ci lascia soli nel nostro cammino,

ma è vivo e operante in mezzo a noi.

Con amore commovente guida e accompagna la Chiesa

nel suo impegno nel mondo e per il mondo

e chiama tutti gli uomini alla gioia

di una convivenza più umana.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. «Io sono la porta delle pecore». È una porta stretta quella che bisogna attraversare per lasciarsi alle spalle una vita senza senso, dove, nella superficialità dei giorni, il sopruso dei potenti della terra, che soffocano ogni desiderio di libertà e di giustizia, ci induce a credere che non ci sia nulla da fare per cambiare questo mondo.

4L. Eppure, in ogni epoca della storia c'è sempre una voce che chiama l'umanità a ritrovare se stessa, a rinascere dall'Alto, quando il deserto delle speranze provoca fame di pane diverso.

3L. Come un tarlo nella mente, c'è sempre una voce che propone di distruggere ogni torre che, costruita con superbia per sconfiggere Dio, ha procurato solo morte. 

4L. È la voce dei profeti, è il segnale di una presenza luminosa, di altro dentro l'uomo, che muove la speranza di uscire dal fango. 
3L. Voce di dentro che rimanda alla Parola creatrice, come un'eco che nel tempo ricorda all'uomo la sua appartenenza all'Alto.

4L. Una voce che, ora debole, ora forte, ascoltata o rinnegata, è sempre presente nel deserto della storia umana. 
3L. Una voce piovuta dal cielo, come acqua che irrora la terra, così è la voce dei profeti che nel corso dei millenni annunciano ciò che ascoltano al di là del muro che separa il tempo dall'eterno. 

4L. Perenne provocazione nel cuore sofferente dell'uomo, essa suscita il desiderio del cielo nella solitudine di una terra malata. 
3L. In ogni tempo c'è sempre chi è pronto a gridare all'uomo l’uomo, per spronarlo a trovare, anche nelle piaghe di una storia degradata dal male, il coraggio della sua origine divina.

4L. Tra tutte sovrasta la voce del Buon Pastore, che con parole di vita eterna «chiama le sue pecore, ciascuna per nome». 
3L. Una voce che invita ogni uomo a non lasciarsi stordire dalle voci del mondo, per ascoltare la voce della coscienza e ritrovare la sua dignità creaturale. 
4L. Vincastro e bastone della nostra speranza, il Buon pastore, pronto a lasciare il gregge per ritrovare la pecora smarrita, non ha paura di affrontare a viso aperto il lupo dell'ingiustizia, della miseria, della morte.

3L. «Salvatevi da questa generazione perversa!», gridava Pietro alle pecore disperse del suo tempo. 
4L. E anche noi, se vogliamo salvarci da un'epoca che vorrebbe portarci altrove, lontano dalla nostra dignità, non lasciamoci ingannare dai mercenari. 

3L. Tra le voci di ladri e briganti, che rubano la lana delle pecore vendendo menzogne, dobbiamo imparare a riconoscere la voce del Buon Pastore che ha dato la vita per le sue pecore, affinché «vivessimo per la giustizia». 
4L. Solo allora quella porta stretta, ma sempre aperta, ci condurrà a verdi pascoli e ad acque tranquille e «abiteremo ancora nella casa del Signore per lunghi giorni».
Tutti
Voglio gridare la gioia perché mi hai liberato,

voglio dai tetti strillare che finalmente vivo,

il tuo amore ha reso sicuro il mio passo,

sicuro mi sento con te vicino.

Tu, il mio Pastore,

mi hai ricondotto a casa,

lontano da te mi ero perso,

sbandato vagavo senza meta,

ero preda di ogni aggressore,

nessuno mi dava conforto.

Conosco il vero per la tua voce,

la tua parola mi indica il percorso, offri te stesso come porta di salvezza, attraverserò con te il confine della vita e non avrò paura. 
Mio Signore, mio Pastore,

mentre i mercenari vendono fumo, in te riposerò al riparo.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è un passaggio obbligato, una soglia da attraversare, se voglio ricevere la vita stessa di Dio. E sei tu, Signore risorto, la porta per la quale entrare in un’esistenza nuova, segnata dalla tua morte e risurrezione. Attraverso di te io posso arrivare alla sorgente della vita: tu sei il pastore che guida i miei passi incerti, sei la voce che mi conduce e che ha un timbro unico, sei colui che apre la strada e si mette davanti perché ben conosce il percorso che ha sapore d’eternità. Altri forse vorrebbero prendere il tuo posto e si mettono di mezzo tra me e te, ma ben presto scopro i motivi che li muovono e non sono certo l’amore disinteressato e senza misura che solo tu mi puoi offrire. Per questo, mio Signore, affronto sicuro anche i momenti bui, anche le zone desertiche, anche i sentieri ripidi e stretti. Saperti accanto mi è di conforto, non mi sento mai abbandonato a me stesso. Saperti davanti mi dà la certezza di raggiungere un approdo di felicità.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

